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crcrprcchlu non esrste
piir. I l  gigantesco, fa-
mosissimo bagolaro di

J Poggio Cesi ,  noto a
Sant'Angelo Romano proprio co-
me cicipicchiu, è crollato sotto ime cicipicchiu, è crollato sotto i
colpi della tromba d'aria che si è
abbattuta sui cornicolani la se-
ra di venerdì 3 novembre. L'al-
bero, malato da tempo, non ha
retto al forte vento e si è our-
troppù schiantato al suolo. La
vicione di questo spettacolare,
enorme albero crollato a tena,
che mi si è presentata nel corso
di un sopralluogo effettuato il
l2 novembre scorso, è stata
dawero sconfortante, di una tri-
stezza indescrivibile. Sebbene
gia ridotto a rneta, a causa del
crollo di uno dei due rani orin-
cipali verificatosi nel corso ài un
violento temporale nel settem-
bre 1995, l'albero era ancora im-
ponente,  con dei  rami e una
chioma davvero spettacolar i .
Un gigante che malgrado le sue
dimeneioni e la sua maestosità
non è riuscito a reggere alla ma-
lattia, alle awereitÀ naturali .e
agli anni. Alto circa 20 metri
aveva una folta chioma tondeg-
giante la cui circonferenza era
stimabile intorno ai 60 metri.
La circonferenza del tronco alla
bse era di circa 8 netri. Situa-
to nella sella tra la cima del col-
le e le due cime minori verso
sud e sud-ovest, questo albero
caratterizzaYa il panorama di
Poggio Ceei ed era ben visibile
sia da Smt'Angelo che da Mon-
tecelio. Al'inizio degli mi'80,
quando impenersava la batta-
glia tra I 'Unicem, che voleva
aprire una cava sulle pendici
del colle, e gli ambientalisti, che
volevano scongiurare un simile
evento, questo albero divenne il
simbolo non soltanto di Poggio
Cesi ma della natura dell'intera
regione cornicolana. Era certa-
mente uno dei  p i i r  ant ichi  e
grandi  esemplar i  d i  bagolaro
esistenti in ltalia. Quando nel

settembre 1995 parte dell'albero
si schiantò al suolo portai all'I-
stituto sperimentale per la pa-
tologia vegetale campioni di le-
gno prelevati dalla superficie
della frattura e dalle radici del-
la pianta. Mi dissero che il ba-
golaro era probabilmente affetto
da carie radicale, e che in tal ca-
so la oianta arebbe avuto anco-
ra poóo da vivere.

Il bagolaro (Celtis australis),
specie mediterranea, è una
pianta molto fiugale, che pred!
lige i teneni sassosi e soleggia-
ti. E'dotata di un apparato ra-
dicale molto robusto, tanto da
riuscire ad insinuarei nelle fes-
sure e negli interstizi delle roc-
ce, caratteristica questa che gli
ha valso i l  nome popolare di
"spaccasassi". Il nostro bagola-
ro, data la sua rigogliosa bellez-
za, le sue dimemioni imponenti,
la sua vetusta,  i l  euo valore
simbolico, storico e paesaggisti-
co, era da considerarsi un vero e
proprio monumento naturale.
Questo grande albero compare,
o è citato, in numerose pubbli-
cazioni. Una sua bellissima foto
scattata da Giovanni Ciamaro-
ne, fa da copertina al volume
"Gli alberi più belli della Pro-
vincia di Rona", pubblicato dal-
I'Aseessorato smita e mbiente
della Provincia nella seconda
metà degli ami'80. Due imma-
gini di questa pianta erano gia
state utilizzate dal Dacor (Co-
mitato per la difesa mbientsle
dei Monti Comicolmi) per la co-
pertina dei due libri bianchi sul-
l'Unicem e Poggio Cesi pubbli-
cati nel 1984. Un'altra sua foto
(scattata da G. De Angelis) è
stata pubblicata dal prcî B. An-
zalone nel 1984 eulla rivista na-
tura e montagna a corredo di un
lavoro inedito del prof. G. Mon-
telucci, scomparso nel 1983. E'
quindi citato in un lavoro sui
grandi albeú della provincia di
Roma pubblicato nel 1985 da
t ia ldarol t  e urnel l r .  e rn due

opuscoli da me realizzati e pub-
blicati il primo dalle Biblioteche
comunali di Guidonia nel 1995-
il secondo, quest'anno, dal Co-
mune di Guidonia Montecelio e
dall'Associazione alpinistica "La
.Cordata", in occasione delle ma-
nifestazioni organizzate per i l
Millenario di Montecelio. Varie
informazioni ed alcune fotogra-
fie di questo stupendo albero so-
no state infine da me riportate
in un libro sui principali aspetti
botanici della collina di Poggio
Cesi, fìnanziato dall'Assessorato
all'Ambiente della Provincia di
Roma. dal Gal Sabino. fiburti-

no.  Cornicolano. Prenest ino e
dal Comune di Sant'Angelo Ro-
mano, che è stato stampato alla
fine dello scorso meae di ottobre
e che sara presentato ulficial-
ment€ a meta dicembre. In que-
sto volune avevo sottolineato
la lenta agonia del bagolaro:
"Sarebbe certamente il caso, in
considerazione del suo valore
eimbolico, storico, paesistico,
che qualcuno (i proprietari del
colle e/o qualche illuminato am-
ministratore) facesse eflettuare,
nel più breve tempo possibile,
uo studio accurato sullo Btato
di salute dell 'albero, per poter

poi intervenire nella maniera
Diù adatta".- Purtroppo I'invito ad ireterye-
nire è giuto troppo tardi. Uni-
ca consolazione il fatto che a
breve distmza da ciò che rima-
ne dell'albero sono presenti nu-
merose plantule nate da seme,
tutte figlie del nostro cicipic-
chiu, Sarebbe eicuramente op-
poÉuno fare in modo ctre qual-..
cuna di queste piccole piante
ooaga creBcere e sostituire i l
vecchio patriarca. Si riuscira a
fare in modo che qualcuna di
queste soprawiva?

(mrco giard.íni)

Belvedere: il fotograÍo degli alberÍ
1 I mondo degli alberi lui lo conoece molto
I bene, l i  ha immortalati in ritratti foto-
I grafici che hanno fatto il giro del mondo
e aeeicura di portar avanti giÀ un altro pro-
getto che avrA coúe protagoniste le piante
che tanto lo affsscinano. Lui è Romolo Bel-
vedere, I'architctto di Marcellina che I'esta-
te appeDa passata ha preBentato la eua mo-
stra nella Galleria Nazionale d'Arte Moder-
na di Roma otteaendo uD gran aucceoao.
Uoa galleria di foto che raffrguravano albe-
ri divenuti personaggi per le loro poeizioni
umanizzaati, un lavoro per cui Belvedere ha
attinto inmagini aache dai boschi dei moati
Lucretili.

Per I'artista marcellinenge la caratteristi-
ca che più incanta degli alberi è la loro aem-
plcita e proprio nella loro semplicita è la-
scorta la vera grandezza, la eilenziosa im-
nobilità di una pianta ài può paragonare al-
l'innocenza dei fanciulli. 'Non è facile eaper
leggere gli alberi - spiega Belvedere - Noj
non rispettiamo come dovremmo queEti poB-
senti corpi ammutoliti. L'albero rappresenta
la memoria fatta sostanza. Per me ciò che
vive è eros, I 'albero è eros percbé vive, non
ha gesso, non è né maechio né femmina,
rappresenta I ' idea della vita per eccellenza".
"La fisicita stessa di un albero - continua -
ci induce a riflettere sul suo valore da eco-
pr i re e apprezzare in pieno, dal le radic i

affondate nella tcna, ai rami che si slancia-
rio verao i l cielo acivolando nell 'aria". Ma
qual è il rapporto tfa gli uomhi e gli alberi?
"L'uono nuce iuocente, ma poi col cresce-
re 8i guasta inimediabilmentc. Lialbero ri-
mane 6enprè puro nella sua vita, dalla na-
ecita alla morte non perde la eua profonda
innensitA. Non esistono alberi più belli o
più interessauti di altri, ogni pianta ha uua
eua identità: m ulivo può esaere abbaglim-
te cone uD arbusto di otorace. Forre I'ulivo
è quello piùcarattcriatio perché hs le due
comotazioni delle.piante che popolano que-
ate t€rre: owero la produttività nel seuao
più materiale ma no! p€r questo neno nobi-
le, e la gecolrita

Un altro lavoro a cui Belvedere si lta ds-
dicando riguarda il delicato tema della
"norte della bellerza' intesa con€.la perdu-
ta capacità di guardare e riconmore il bel-
lo-

Belvedere lega all 'oggettivamente bello
anche il coacetto del bene: una conquista
che permette di raggiungere quell'amonia
interiore così difFrcile, anche solo da imma-
ginare, ai giorni nostri, quella Bete di equili-
brio che a volte viene soddisfatta iacoecien-
temente magari solo ossenando un paeBag-
gio o cogliendo alì'ombra di un albero il na-
scostb sapore clella vita.

. (maceímo címò)


